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RAPPORTO VIAGGIO IN BENIN  (luglio-Agosto 2007)      by Mattia Luchetta


Scuole di Porto-Novo: Campi sportivi a Danto

La scuola di Danto, ove verranno costruiti i tre campi sportivi, si trova al confine tra 3 comuni: Porto-Novo, Avrankou e Misserete. La scuola, che raccoglie studenti dai 4 agli 11 anni, si trova a circa mezzora di cammino da casa del colonnello Ferdinand Assogba. Il quartiere, a stretti termini amministrativi, fa parte della città, ma il paesaggio è prettamente rurale, con strada in terra rossa e vegetazione abbastanza presente. Il complesso scolastico è situato su uno spazio piuttosto vasto. Gli edifici che ospitano le classi dove i bambini fanno lezione sono disposti a ferro di cavallo, in cui l'unico lato aperto è quello opposto alla strada da cui si entra nella scuola. L'area in cui verranno costruiti i campi da gioco è all'interno del ferro di cavallo e, a giudicare dalle dimensioni, potrà tranquillamente ospitare tutte le strutture necessarie a far giocare i bambini. I campi potranno essere sfruttati anche per le attività ricreative degli studenti del collegio che si trova a pochi metri dalla scuola elementare.

Nella giornata di Lunedì 16 luglio sono cominciati i lavori. In primo luogo sono stati posti sul terreno quattro paletti di legno che hanno delimitato approssimativamente la superficie su cui sarebbe stato costruito il campo da pallamano. Utilizzando delle corde e un metro, gli operai hanno poi delineato il perimetro del campo con più precisione, seguendo le misure prestabilite, cioè 24x45mt. A questo punto è iniziata l'operazione di scavo del perimetro. Il buco ha una profondità di 40cm. Per i successivi tre giorni i lavori sono rimasti fermi causa l'impossibilità di acquistare grandi quantità di cemento. Sembra che nel paese la domanda di cemento superi di gran lunga l'offerta, e che il prezzo negli ultimi tempi sia lievitato, dunque è comprensibile che ci sia voluto un po' di tempo per ottenerne in dosi massicce. Venerdì 20 luglio si è ricominciato a lavorare, con la creazione dei mattoni che costituiranno la struttura portante del perimetro del campo da pallamano. Grandi quantità di cemento sono state mescolate a sabbia marina, anch'essa di difficile reperibilità. La trasformazione dei materiali grezzi è stata operata da tre uomini, tramite l'aggiunta di acqua e l'utilizzo di uno stampo per forgiare i mattoni. Nel weekend successivo i muratori hanno mescolato sassi arancioni di piccole dimensioni e un altro tipo di sabbia, chiamata sabbia di laguna, con la sabbia marina rimasta, creando una mistura somigliante al cemento idraulico. Essa è stata poi versata all'interno del buco scavato sul perimetro del campo, andando a costituire la base (spessa 10 cm) su cui successivamente sarebbero stati posti i mattoni. La funzione di questo strato è quella d'impedire che la fila di mattoni, una volta coperta dal secondo strato di cemento, non faccia sprofondare il terreno

La settimana seguente, il perimetro è stato riempito con i mattoni. Nello stesso tempo, sono stati scavati altri due canali della stessa profondità all'interno del perimetro. Essi corrono paralleli ed equidistanti rispetto ai lati corti del perimetro. Anche al loro interno sono stati adagiati i mattoni. E' poi cominciata la fase di colata del cemento sopra la fila di mattoni, operazione che anche a causa di sfortunate condizioni atmosferiche si è prolungata fino a Lunedì 30 luglio. L'intero perimetro e le due strisce centrali di mattoni sono state coperte da uno strato di cemento alto circa 20 centimetri. I bordi così costruiti (mattoni+cemento) si sono rivelati decisamente più stretti rispetto al canale in cui sono situati. Lo spazio avanzato è stato riempito nuovamente di terra. 

A questo punto sarebbero dovute cominciare le operazioni di scavo della superficie. Prima di fare ciò, i muratori si sono occupati di smantellare un'area di cemento rimasta all'interno del perimetro. In quel punto, ci è stato riferito, esisteva tempo fa una classe scolastica. Successivamente gli operai si sono occupati di sarchiare ill terreno interno al perimetro del campo. Tutte le erbacce sono state strappate e la superficie nella sua interezza è stata smossa e livellata. Ci si apprestava a depositare la sabbia marina su tutta la sua superficie, in modo da creare una base per il cemento che non facesse sprofondare la terra, quando è stato chiaro che i fondi rimasti non sarebbero stati sufficienti per acquistare tutto il cemento necessario per completare il campo. Dopo alcune discussioni interne è stato deciso che fino all'arrivo del finanziamento completo non si procederà nemmeno a distribuire la sabbia sul terreno. Il Presidente dell'Afa-Benin Ferdinand Assogba si è detto fiducioso di una rapida conclusione dei lavori e attende ulteriori finanziamenti dall'estero. L'Afa-Italia ha finora inviato 3500 euro. Nel progetto iniziale si parlava di circa 9000 euro per costruire i tre campi, ma alla luce di quanto visto e dell'accertato rialzo del prezzo del cemento, sarà impossibile non superare queste cifre.

Refettorio a Danto e Akonaboe

Durante le plurime visiste alla scuola di Danto siamo stati messi a parte del fatto che un altro progetto è ritenuto necessario per migliorare le strutture della scuola, ed è pertanto in fase di studio. Stando a quanto ci è stato comunicato, i bambini durante la pausa pranzo si recano da un gruppo di donne per comprare e consumare pasti da loro preparati. L'area in cui avviene tutto ciò è antistante a quella in cui verranno costruiti i campi da gioco ed è protetta solamente da alcuni grandi alberi disposti casualmente. E' volontà dell'Afa-Benin costruire una struttura che possa ospitare le operazioni di acquisto e il pranzo dei bambini, affinché questi abbiano adeguata protezione in caso di intemperie o eventualità di qualsiasi sorta. Durante un sopralluogo alla scuola di Akonaboe abbiamo potuto assistere al momento della “mensa”, che avviene all'aperto con il supporto di alcuni tavoli su cui disporre il cibo. L'operazione è condotta da alcune donne che vendono i vari alimenti (soprattutto arachidi) ai bambini. Anche a Danto ci è stato mostrato il luogo dove gli alunni consumano il pranzo. L'idea che sta alla base del progetto, ad ogni modo, è quella di poter costruire un edificio stabile in cui poter consumare il pranzo se la zona esterna è inagibile. La pratica di mangiare all'aperto, qui in Benin, è tutt'altro che rara, almeno stando a quanto abbiamo potuto vedere finora, ma è necessario che nella scuola ci sia una protezione disponibile in caso di grossi temporali, alluvioni, e altre situazioni pericolose. Il progetto per Danto è quello più imminente, ma pare evidente che una struttura di questo tipo sarebbe utile in tutte le scuole della zona.

Gli altri progetti

Centro di formazione professionale

Durante un sopralluogo in varie zone della città di Porto-Novo, abbiamo visitato alcuni stabilimenti in cui giovani ragazze effettuano una sorta di praticantato in diversi ambiti lavorativi. Si tratta di giovani che finiscono la scuola primaria gratuita e le cui famiglie non possono permettersi il pagamento della scuola secondaria. A 10-12 anni, senza molte altre alternative, le ragazze vengono mandate dai genitori in uno di questi centri in cui, a seconda delle loro preferenze, imparano a cucire, tessere o a fare le parrucchiere. I centri in questione sono vere e proprie attività private che uniscono l'insegnamento di un mestiere, dietro cospicuo pagamento delle famiglie, alla vendita della merce prodotta grazie all'aiuto delle apprendiste. All'entrata nelle boutique le ragazze concordano un contratto con le padrone: il costo per 3 anni di formazione si aggira intorno ai 200mila sefra, generalmente pagabili a rate. Il periodo di tirocinio dura solitamente 3 anni e un negozio può prendere anche 30 apprendiste per volta; esse si trovano, dunque, a operare in spazi ristretti e in condizioni non certo ottimali. Al termine del corso non c'è alcuna assicurazione di trovare un lavoro. Inoltre, la cerimonia di consegna dei diplomi consiste in una vera e propria“liberazione”, in cui gli apprendisti sono tenuti a pagare dell'altro denaro o ad acquistare vettovaglie e bevande di vario genere. Il mancato pagamento di questa rata aggiuntiva impedisce il conseguimento del diploma.

Il problema dell'abbandono scolastico investe anche molti ragazzi, i quali possono scegliere la via del lavoro fisico o provare ad apprendere alcuni rudimenti d'informatica. Per quanto riguarda tale ambito, il costo per tre mesi di corso d'informatica si aggira intorno ai 25/30 mila sefra. 

L'Afa-Benin ha in fase di studio un progetto per combattere questo gravoso problema. Esso prevede la costruzione di un centro di apprendimento di sartoria, tessitura e scienze informatiche per ragazze e ragazzi usciti dalla scuola primaria che non si possono permettere l'accesso a quella secondaria. Il luogo ove potrebbe sorgere il centro è già di proprietà dell'associazione grazie ad una donazione avvenuta l'anno scorso. I costi di gestione del centro (pagamento degli insegnanti, spese di riparazione, ecc.) verrebbero pagati attraverso un contributo di partecipazione che gli studenti verserebbero per il corso. Ferdinand Assogba ha parlato di cifre ancora da definire, ma l'obiettivo primario è quello di richiedere pagamenti nettamente inferiori rispetto a quelli attualmente richiesti per questo tipo di formazione nelle grandi città. L'idea è quella di creare un centro con macchinari che anche persone esterne possano, dietro un modico pagamento, utilizzare per lavorare le proprie materie prime. La definizione degli indirizzi di formazione professionale non è ancora definitiva; ne 

si potrà discutere in futuro anche in vista delle attività maggiormente richieste nel Paese. I volontari del Progetto Calcutta hanno ventilato la possibilità di aggiungere un corso di falegnameria per ragazzi, possibilità che Assogba ha accolto con interesse.

Il progetto è parso di grande interesse e ben studiato, benché non sia ancora stato redatto nel dettaglio. Un centro di questo tipo, soprattutto se i corsi saranno a basso costo, rappresenterebbe senza dubbio una possibilità di formazione molto utile per i giovani e, indirettamente, per la comunità tutta. Il centro, una volta costruito, utilizzerebbe personale locale, ma potrebbe ricevere studenti italiani impegnati in stage formativi. Non da ultimo va sottolineato che esso, grazie al contributo monetario degli studenti, riuscirebbe ad autofinanziarsi e a sopperire autonomamente ai costi di gestione, magari garantendo un surplus utilizzabile dall'associazione per altri suoi progetti.

Centro di accoglienza e asilo per orfani

Per introdurci alla presentazione di questo progetto il presidente dell'Afa-Benin Ferdinand Assogba ci ha accompagnati in un altro centro di accoglienza per bambini abbandonati. La struttura è, in realtà, un'abitazione privata: la proprietaria ha adibito la propria casa ad asilo/orfanotrofio per poter ospitare infanti abbandonati. Ad aiutarla ci sono altre due figure femminili, che seguono in totale 25 casi. Il centro si presenta sufficientemente idoneo per il compito che svolge; c'è un modesto cortile per le attività all'aperto, uno stanzone in cui sono presenti molti letti e due culle, tutti provvisti di zanzariera, e una cucina all'aperto. 

Il problema, però, è che comunque si tratta di un edificio privato e non specificamente pensato per le necessità cui deve/dovrebbe sopperire, senza dimenticare che un ambito di tale importanza sociale dovrebbe vedere coinvolto in misura massiccia l'amministrazione locale e gli apparati di governo, cosa che attualmente non avviene affatto. L'AFA-Benin, proprio in vista di un maggior coinvolgimento statale, desidera costruire un centro di accoglienza per bambini abbandonati progettato e strutturato in funzione del ruolo che andrà a svolgere, cioè accogliere i bambini abbandonati, dar loro la possibilità di mangiare e dormire, avere accesso ad un'educazione primaria e spazi specifici per il gioco. Il centro in questione è pensato per bambini al di sotto dei dieci anni. Il proposito dell'Afa è che, raggiunta quest'età, chi è ancora dentro venga aiutato a trovare altra sistemazione presso famiglie, in modo da permettere ad altri bambini più piccoli di godere di questo servizio. 

Assogba sostiene che i costi del personale e della struttura potranno essere coperti, almeno parzialmente, dal governo; è convinto, a tal proposito, di poter ottenere la giusta attenzione presentando un progetto dettagliato al Ministero della Famiglia e dell'Insegnamento, che non potrà esimersi dall'intervenire alla luce di un problema tanto grave di sua competenza e anche per la presenza di finanziatori esteri. Un'altra soluzione, non necessariamente alternativa, per il sostentamento dei bambini potrebbe essere l'adozione a distanza, o parreinage, come viene chiamato qui. Il Progetto Calcutta ha in atto un progetto simile in India e ha, dunque, competenza ed esperienza per discutere di una possibile evoluzione in questa direzione. Nel progetto presentatoci da Assogba si parla di una cifra attorno ai 2000 euro l'anno per ogni bambino (cibo, vestiario, spese mediche, scuola), un costo che pare elevato alla luce del costo della vita beninese e che andrà rimesso in discussione.

Per quanto riguarda il luogo in cui il centro dovrebbe sorgere, l'idea dell'associazione è quella di riuscire a ottenere un terreno tramite donazione di un privato. Fino a poco tempo fa, si pensava di poterlo edificare in un'area appartenente a un membro dell'Afa-Benin nel quartiere di Djilado. Dopo aver ridiscusso il progetto, tuttavia, il direttivo dell'associazione è giunto alla conclusione che per far partire il progetto sia necessario che il terreno sia di proprietà dell'Afa-Benin, in modo da avere stabilità e continuità in qualsiasi evenienza. Constata questa attuale mancanza, l'associazione beninese sembra aver dato minor priorità a questo progetto rispetto ad altri più celermente percorribili.

Impianto di pompaggio dell'acqua a Yokon

Molti progetti in fase di preparazione riguardano il villaggio di Yokon, appartenente al comune di Dangbo, e situato circa 30 chilometri a nord di Porto-Novo. In primo luogo, ci è stato presentato il progetto di un gruppo femminile che ha formato un'associazione locale e che si occupa di lavorare i campi di un piccolo appezzamento di terreno di loro proprietà. Le colture sono piuttosto variegate (ortaggi, frutta, manioca, palma da olio); alcuni prodotti della terra sono consumati o venduti freschi. Altri, come la manioca e le noci di palma, vengono lavorate dopo la raccolta dalle donne del gruppo al fine di ottenere prodotti più raffinati come gari e olio rosso. Le piantagioni sono disposte su due livelli. Al livello più basso l'acqua è disponibile tutto l'anno grazie ad una sorgente permanente. Salendo al livello superiore, invece, l'acqua è utilizzabile solamente nelle stagioni umide, mentre nel periodo secco i campi non producono alcunché. 

Il maggiore problema del gruppo, ed è proprio in quest'ambito che l'Afa vorrebbe intervenire, è la mancanza di acqua al livello superiore durante la stagione secca, che comporta necessariamente l'abbandono di quegli appezzamenti di terreno. Attraverso la costruzione di una pompa da situare nella zona della sorgente, l'acqua potrebbe essere trasportata anche ai piani superiori in modo da irrigare regolarmente anche quelle colture. Grazie a quell'acqua si potrebbe anche costituire una piccola piscicoltura in una zona attualmente libera del terreno. Da affiancare a questo intervento c'è la costruzione di un pozzo, sempre nella zona della sorgente ma capace di andare più in profondità. Esso dovrebbe fornire continuativamente acqua potabile alle famiglie del villaggio, visto che al momento spesso si trovano a dover bere l'acqua delle pozzanghere. L'Afa vorrebbe, inoltre, dotare il gruppo di macchinari a benzina che rendano il lavoro più rapido ed efficiente, ma la proposta va discussa attentamente considerato che il terreno in questione è modesto e non può permettere un aumento della produzione importante. La proposta risulterebbe già più comprensibile se i macchinari venissero messi a disposizione di tutti i villaggi limitrofi, possibilità già paventata dal presidente dell'Afa-Benin.

Il progetto, in ogni caso, resta uno tra i più interessanti visti sul campo. Innanzi tutto, si tratta di un gruppo femminile che ha un'attività avviata, il cui lavoro è sembrato già molto ben svolto. La creazione del sistema di pompaggio permetterebbe un aumento della produzione (e, verosimilmente, della produttività) non indifferente, che potrebbe consentire maggiori profitti e aiutare il villaggio di Yokon, che pare versare in condizioni economiche pessime. Inoltre, l'idea di fornire acqua potabile con continuità alla gente del villaggio è di grande importanza in un paese in cui ancora troppe persone bevono acqua sporca e pericolosa.

Intervento alla scuola di Yokon

Il viaggio attraverso il villaggio di Yokon è proseguito con la visita alla scuola elementare pubblica, dove abbiamo incontrato una rappresentanza dei genitori degli alunni frequentanti la scuola capeggiata dal preside. Egli ha espresso una serie di preoccupazioni riguardo alle condizioni del complesso scolastico. Le priorità sono quelle di costruire latrine, visto che la scuola non ne è provvista e i bambini sono costretti a espletare i loro bisogni fisiologici nella vegetazione con rischi plurimi connessi sia all'igiene sia al pericolo di animali selvatici. Sarebbe nondimeno essenziale rimettere a nuovo la mensa, poiché per ora gli studenti mangiano in un edificio di terra semidistrutto. Anche le classi non sono parse in ottime condizioni, in particolare quelle più vecchie, dove gli alunni sono tornati a fare lezione l'anno scorso a causa del soprannumero dovuto alla nuova legge scolastica che prevede la gratuità delle elementari. La delegazione con cui abbiamo parlato si auspica un aiuto per permettere ai bambini di frequentare con maggiore tranquillità e per combattere l'abbandono scolastico, che continua ad affliggere la scuola nonostante non ci siano tasse scolastiche da pagare. Una delle ragioni per cui i bambini abbandonano la scuola è che non si possono permettere i materiali che permetterebbero loro di studiare, soprattutto libri (quelli di matematica e francese sono obbligatori), quaderni e matite.

Più avanti si potrebbe anche costruire un campo da calcio nello spazio centrale del complesso. Non c'è ancora un'idea precisa sul costo che i lavori nella scuola potrebbero comportare. Il progetto è ancora in fase di studio tecnico, specie per quanto riguarda le dimensioni del futuro refettorio.

Centro di sanità nella circoscrizione di Atokolibè
IL progetto più ambizioso, e parimenti più importante, dell'Afa-Benin riguarda la costruzione di un centro di sanità ad Atokolibè, circoscrizione appartenente al comune di Bantè, a nord di Abomey. La circoscrizione in questione comprende 8 villaggi, e nessuno di essi è provvisto di una struttura sanitaria. Di conseguenza, la gente del posto, quando ha bisogno di vedere un medico, deve viaggiare per almeno 30 chilometri. Il progetto del governo beninese attualmente in carica sarebbe quello di dotare ogni zona sanitaria, cioè l'insieme di 3 comuni, di un ospedale vero e proprio e tutte le sottounità amministrative (comuni e circoscrizioni) di un centro sanitario che funga da dispensario e in cui si possano effettuare le visite di base. Purtroppo le iniziative statali non sono abbastanza solerti da coprire le necessità della popolazione, specie di quella parte che vive nei villaggi.

L'Afa-Benin, di comune accordo con la gente dei villaggi appartenenti ad Atokolibè e con il prefetto di Abomey, che ci ha accompagnato nel sopralluogo, ha in programma di costruire un centro sanitario che sopperisca a tale negligenza. Esso verrebbe costruito in un'area già di proprietà di uno dei villaggi e accoglierebbe le persone (ca. 50mila) di tutti gli 8 villaggi della circoscrizione. Le dimensioni del centro, nel progetto studiato, sono di 200x100 mt. Non è ancora stata stimata la cifra che occorrerebbe mettere insieme per costruire l'intera struttura. La possibile peculiarità del centro, di cui si era già discusso durante la visita ad Atokolibè della prima delegazione Afa, starebbe nell'eventuale servizio odontoiatrico che offrirebbe anche con la collaborazione di volontari italiani. Un altro aspetto da concordare riguarderà la gestione del centro. Detto che il terreno, nel momento in cui il progetto prenderà il via, verrà donato allo Stato beninese, e che quindi il centro sarà pubblico, bisogna capire se lasciare tutto in mano alle autorità beninesi o se attuare una gestione congiunta insieme alla comunità dei villaggi e all'associazione. Dall'Italia potrebbe arrivare un contributo in medicinali, magari per creare una prima riserva del dispensario. Quanto alla gestione del centro, dovrebbe essere compito del governo inviare e pagare le infermiere qualificate e un'altra figura che gestisca la farmacia. In alternativa, potrebbe essere la comunità a sobbarcarsi il costo degli stipendi, magari contribuendo direttamente per aiutare qualcuno dei villaggi a seguire dei corsi che lo formino in tal senso. 

La popolazione è sembrata particolarmente unita e convinta nella richiesta d'aiuto. Il centro è indiscutibilmente necessario alla gente del posto, non tanto perché potrebbe combattere malattie gravi, quanto perché impedirebbe che le persone muiano per malanni di poco conto o lievi infortuni, come accadde tuttora. E' prevedibile che l'esborso economico utile per far partire un progetto del genere, sebbene non ancora calcolato nel dettaglio, sia molto elevato. Tuttavia, mi sento di sponsorizzare su tutti i fronti tale progetto, considerato anche che le condizioni in cui versa la popolazione del Benin centro-settentrionale appaiono peggiori rispetto a quelle dei loro connazionali residenti a Sud. Anche i rappresentanti del Progetto Calcutta hanno mostrato notevole interesse nei confronti del centro sanitario, mettendolo in cima alle loro priorità. Si può, quindi, ipotizzare che un certo aiuto finanziario possa arrivare dai donatori a loro connessi.

Intervento alla scuola di Galata
Un'altra scuola elementare che ha grande bisogno di aiuto è quella di Galata, un villaggio situato vicino alla circoscrizione di Atokolibè. E' decisamente la scuola messa peggio tra quelle viste finora, e questo è un chiaro segnale di come spostandosi a nord lo Stato sia sempre meno presente nel supportare le comunità e le loro necessità primarie, educazione e sanità su tutte. La mensa è un edificio in terra molto precario, non esistono bagni, le classi presenti non sono sufficienti per il numero di alunni iscritti e, comunque, non offrono ai bambini un riparo accettabile in caso di intemperie. Un intervento in tempi brevi pare necessario.

L'unico progetto abbozzato per quanto riguarda questa scuola è la costruzione di 3 classi per lo svolgimento delle lezioni, progetto fortemente supportato dai delegati del Progetto Calcutta.

Fattoria agro-pastorale per gruppo femminile

Per farci un'idea su come intende costruire la fattoria agro-pastorale, il presidente dell'Afa-Benin ci ha portato in visita al centro Songhai, che rappresenta il modello a cui l'associazione s'ispirerà per dare luogo alla fattoria gestita da un gruppo femminile nel comune di Saketè. Il centro, nato più di vent'anni fa, si trova nella periferia nord di Porto-Novo poco prima di Ouando, è multifunzionale e ben gestito. Le colture di moltissime piante (frutta, verdura, tuberi, legumi, palme da olio) sono affiancate agli allevamenti di alcuni animali, come gli aguti (roditori), molti volatili, tra cui polli e anatre e pesci. Ciò che si ottiene dalle coltivazioni viene venduto direttamente o lavorato all'interno del centro stesso per creare altri prodotti, come marmellate, biscotti, succhi. Al negozio che abbiamo visto si trovano anche sementi. Per cuocere le materie prime, gli stabilimenti utilizzano gas prodotto a biomassa. Tutti i campi sono concimati con compost derivato dagli escrementi degli animali allevati e da residui vegetali o paglia. Il centro effettua anche corsi di formazione all'agricoltura e all'allevamento che richiamano ragazzi da molti paesi dell'Africa. Il personale così formato, terminato il corso, può restare all'interno del centro per lavorare lì o trovare altri impieghi.

All'interno del centro si trova anche una biblioteca, un ristorante, un albergo per accogliere i turisti e una postazione informatica. Gli abitanti della città e gli stranieri, dietro il pagamento di 300 sefra all'ora, possono utilizzare i computer e avere accesso a internet. Gli apparecchi sono altresì messi a disposizione degli allievi dei corsi che ricevono anche rudimenti d'informatica. L'idea è molto positiva perchè consente alla popolazione di utilizzare internet e al centro di guadagnare fondi per autofinanziarsi. Il centro produce, inoltre, i macchinari con cui lavora e trasforma i prodotti della terra. Tali macchinari possono essere anche venduti sul mercato.

Se il modello può dirsi in ottime condizioni, va sottolineato come il progetto di costruzione della fattoria dell'Afa-Benin resti in una fase di puro studio. Ci è stato mostrato il terreno ove il centro potrebbe sorgere, un'area semi-selvaggia in cui sorgono sporadiche palme, di proprietà di un abitante di uno dei villaggi appartenenti al comune di Saketè. L'Afa ha in mente di acquistare 15 ettari di terreno per far partire il progetto, ma le trattative per la transazione paiono in alto mare. E' impensabile che tutti i soldi arrivino dall'Italia, e anzi sarebbe auspicabile che il terreno passi all'associazione tramite una donazione. Il contributo della comunità locale è imprescindibile per qualsiasi progetto, e in particolar modo se si parla di un progetto che potrebbe costare decine di migliaia di euro.

Microcredito

Una rapida visita al mercato di Dondo, nella periferia nord-est di Porto-Novo, ci ha introdotti al progetto di micrcredito dell'Afa-Benin. Due membri del direttivo dell'associazione, Odile ed Emma, ci hanno accompagnato illustrandoci i problemi di chi è costretto a vendere qui: il mercato, infatti, è stato sviluppato da  persone, per la maggior parte donne, che non possiedono abbastanza denaro per comprarsi lo spazio al mercato di Ouando, decisamente più esteso, conosciuto e visibile. Quest'ostacolo economico le ha spinte a vendere la propria merce in un luogo più isolato. Ma non è rimasto un problema di pochi, infatti oggi il mercato di Dondo ospita molteplici banchi di frutta, verdura e altri prodotti, più o meno tipici. Ma la questione più gravosa riguarda i figli e le figlie dei venditori: essi vengono allontanati dal mondo dell'istruzione per poter affiancare i loro parenti e genitori in questo mestiere.

Il progetto di micro-finanza dell'Afa-Benin mira ad aiutare le donne in attività che hanno bisogno di fondi per migliorare e ampliare la propria attività. Il presidente Assogba ha parlato di un finanziamento di 200 euro per ogni donna coinvolta, da restituire entro 12 mesi con rate a interesse discendente. La cifra andrà comunque valutata in ragione dell'attività e delle condizioni economiche delle donne finanziate. Inizialmente l'Afa vorrebbe finanziare 50 donne. Per ottenere il credito le donne dovranno avere un garante che assicuri la restituzione del denaro nei tempi previsti. Il progetto necessita di uno studio tecnico più approfondito, ma ciò che ci è stato presentato rappresenta sicuramente un buon punto di partenza.
